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«La reine morte» 
in un clima 

di grande dignità 
Il melodramma di Renzo Rossellini presentato 
nella messa in scena dell'Opera di Montecarlo 
Abusi e scorrettezze del teatro lirico della capitale 

Nella presentazione di se 
stesso e della sua ultima ope
ra, La reine morte, data a 
Roma venerdì sera, con suc
cesso, al Teatro dell'Opera, 
in « prima » per l'Italia, Ren
zo Rossellini ha espresso un 
suo ancor caldo risentimento 
per certe vicende (sua esclu
sione dal cartellone, in nome 
di tante bellissime cose che 
però non si sono viste; e que
sto lo diciamo noi) che lo 
avevano consigliato a trasfe
rirsi all'estero, 

Qui, all'estero, il negottum 
della musica (a Roma era 
costretto aìì'otium) gli è an
dato piuttosto bene. Tanfo, 
Rossellini condivide con Me
notti il primato delle esecu
zioni. Tornato a Roma en 
revanche, Rossellini è incap
pato, però, nelle contraddi
zioni della vita musicale no
strana. Cosi è successo che 
il Teatro, impegnato in una 
« prima » anche costosa, ma 
intestardito nel non conce
dere la prova generale più 
nemmeno alla stampa (cre
da pure il sovrintendente: 
non si tratta di una sua con
cessione), abbia tenuto il si
lenzio più rigoroso sulla no
vità, mandata quasi allo sba
raglio. Né si è organizzata 
una conferenza-stampa, né si 
è fornita una qualche tem
pestiva informazione. 

Eppure, La reine morte — 
da cui deriva l'opera omo
nima di Renzo Rossellini — 
passa per il capolavoro dello 
scrittore e drammaturgo fran
cese Henry de Montherlant 
(1896-1972), per cui non sa
rebbe stato inopportuno fare 
avere per tempo il materiale 
necessario per valutare que
st'opera musicale, terminata 
da Rossellini una ventina di 
giorni prima che lo scritto
re. travolto da un male in
calzante. si uccidesse. L'opera 
fu rappresentata a Monte
carlo nel luglio 1973 e arriva 
a Roma in quella originaria 
edizione. 

La stessa casa editrice, poi 
— certamente non ignara 
dell'avvenimento romano — 
ha inviato, almeno a noi, lo 
spartito e il libretto dell'ope
ra soltanto tre ore prima 
dello spettacolo. 

Come ricorda Rossellini nel
la autopresentazione di cui 
dicevamo. Georges Prètre im
piegò quattro ore per leg
gersi al pianoforte La teine 
morte. Non possiamo pertan

to che rimandare ad una più 
meditata visione delle cose 
un giudizio che ora si affida 
soltanto ad una impressione. 

Sulla base di questa im
pressione, diciamo che Ros
sellini sia giunto con questa 
Reine morte al traguardo più 
importante della sua carriera 
di operista e che le espe
rienze francesi abbiano bene
ficamente influito nel sospin
gere la musica verso le co
ste di Roussel e di Debussy, 
sottraendola un poco — co
m'era ora — alle influenze 
pizzettiane e pucclniane. 

Georges Prètre (mai quat
tro ore dedicate alla lettura 
di uno spartito hanno frut
tato tanto) ha impresso alla 
partitura un'imprevedibile di
gnità sinfonica, mentre alla 
dignità dello spettacolo han
no contribuito l'edizione in 
lingua francese, le belle sce
ne e i costumi, di Pierre Si-
monini, nonché la regia di 
Margherita Wallmann. non 
priva di certi fronzoli che 
alla regista piacciono sem
pre, ma che ha il segno di 
uno stile 

Perfetta la dizione del can
tanti nel declamare e melo-
drammatizzare la vicenda la 
quale racconta di un re che 
vuole dare in moglie al figlio 
l'Infanta del Portogallo, lad
dove il giovane ama una 
Inés che sta. anzi, per dargli 
un figlio. La ragion di Stato 
(nonché, sotto sotto, una 
morbosa gelosia) porta il re 
alla decisione di far uccidere 
Inés. Poi preso dal rimorso. 
stramazza al suolo, morto an
che lui. 

Nei panni di questo re, si 
è mosso Nicola Rossi Lemeni 
con un buon piglio anche vo
cale. mai dimentico dello Zar 
Boris — in fin dei conti, qua
li che siano, i tiranni si as
somigliano tutti — mentre 
ad Inés ha dato smalto e pie
nezza di innocenza una pre
ziosa Jeannette Pilou. Aggres
siva. anche vocalmente, era, 
nelle vesti dell'Infanta, He-
lia Thezan; fatalmente incer
to tra l'orgoglio e i conflitti 
di sentimenti è apparso Lajos 
Kozma, di certissima voce e, 
ben qualificati, si sono fatti 
apprezzare tutti gli altri. 

Il successo, già captato do
po il primo atto, è stato ri
badito alla fine dell'opera. 
con sei chiamate. 

Erasmo Valente 

a un plotone d'esecuzione. 
Un critico transalpino ha 

lodato lo « sforzo di compren
sione » del regista verso 11 
personaggio. Più che di com
prensione, bisognerebbe parla
re forse di omertà, nutrita 
fra l'altro di strane reticenze. 
Udiamo Lucien vantarsi di 
avere ucciso, ma non lo vedia
mo nell'atto, se non quando, 
verso la fine, sopprimerà uno 
scomodo collega tedesco In 
divisa, e fuggirà con la ragaz
za ebrea che entrambi sono 
andati ad arrestare. Vediamo 
l camerati di Lucien In veste 
di torturatori, ma lui no. Lo 
vediamo tendere la trappola 
a un medico che cura 1 parti
giani feriti, partecipare al 
suo arresto; ma 11 medico 

Per l'Opera 

i sindacati 

chiedono 

un incontro 

col ministro 

e col sindaco 
Un'assemblea generale dei 

dipendenti dell'Opera di Roma 
alla quale hanno partecipato 
le masse artistiche e le cate
gorie tecniche e amministra
tive, si è svolta l'altro ieri 
nel Teatro, per iniziativa del
la segreteria della Federazio
ne provinciale del lavoratori 
dello spettacolo (PILS-FULS-
UILS). 

Nel corso della riunione so
no state esaminate le gravi 
difficoltà in cui versa l'Ente 
lirico romano, colpito da una 
crisi dirigenziale che, aggiun
ta alle profonde carenze del
la vigente legge del settore, 
sta avviando il Teatro 
verso l'immobilismo produtti
vo e il dissesto finanziario; 
tutto ciò nel momento in cui 
Diù urgente diviene l'esigen
za del decentramento della 
attività musicale e più acuto 
11 contrasto tra la crescita 
della domanda e il persistere 
di strutture distributive cen
tralizzate e destinate esclusi
vamente ad una élite di pub
blico privilegiato. 

Proposte di Iniziative con
crete che vanno in direzione 
del decentramento e di un 
nuovo rapporto con 11 pub
blico romano sono state avan
zate dalle stesse categorie ar
tistiche. ma la direzione, dopo 
avere disatteso queste richie 
ste, ha preferito perseguire 
la vecchia strada dell'improv
visazione e dell'occasionalità. 

I dirigenti sindacati della 
PILS, della FULS e della 
UILS che sono Intervenuti 
nell'assemblea, dopo avere 
espresso un giudizio critico 
sulla gestione dell'azienda, 
hanno informato i lavoratori 
che richieste di incontri sono 
state Inviate all'indirizzo del 
nuovo ministro dello Spetta
colo, on. Ripamonti, e del 
sindaco di Roma, Darida, nel
la sua qualità di presidente 
dell'Ente lirico, allo scopo — 
dice un comunicato — di 
sollecitare le autorità Inte
ressate a provvedere urgente
mente all'adozione di Inizia
tive che portino rapidamente 
al ' superamento dell'attuale 
stato di difficoltà e al rin
novo degli organismi diri
genti. 
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Il collaborazionismo è diventato un prodotto alla moda ? 

Si agitano nel cinema francese 
i fantasmi di un oscuro passato 
Inquietanti riflessioni suggerite dal film di Malie « Lacombe Lucien », che evoca fatti e personaggi di trent'anni 
or sono - Onestà, civetterie e limiti dei « Violons du bai » di Drach • L'epoca di Pétain dallo schermo alla scena 

Dal nostro inviato 
PARIGI. 6 

Su centinaia di manifesti 
affissi nel centro di Parigi 
spicca la tetra faccia, la di
sonorata canizie di Philippe 
Pétain: la coincidenza con 
l'inizio della campagna per le 
elezioni presidenziali è del 
tutto casuale, ma suscita echi 
lugubri, memorie dolorose. 
Quei manifesti sono, In realtà, 
locandine teatrali; annuncia
no lo spettacolo intitolato, ap
punto, Philippe Pétain. che 
dalla fine di marzo si dà in 
una piccola sala della Riva 
Destra. Ne è autore e regista 
Dimitri Kollatos, un greco di 
recente Immigrazione. 

Il testo e la rappresentazio
ne si richiamano ai doveri 
della « obiettività »; alla do
manda se Pétain sia stato 11 
salvatore o il traditore della 
Francia non si fornisce ri
sposta esplicita, quantunque 
il peso delle sue colpe gravi 
con forza sulla bilancia. Ma il 
fatto stesso che ci si ponga 
un simile interrogativo oggi, a 
trent'anni dalla liberazione del 
paese dal dominio degli occu
panti tedeschi e del loro com
plici francesi, preoccupa. Del 
resto, questo Philippe Pétain 
non fa che allargare al tea
tro (ma finora, sembra, con 
scarso successo di pubblico) 
quella che uno del dirigenti 
della Resistenza ha definito 
amaramente e sprezzante
mente, sulla prima pagina 
di Le Monde, appena qual
che giorno fa, « l'attuale mo
da del collaborazionismo, 
nei libri e nel cinema ». 

Una moda influente, se lo 
stesso autorevole quotidiano, 
alcune settimane avanti, ave
va creduto di dover ospitare 
nella sua stessa prima pagi
na la recensione del film 
di Louis Malie Lacombe Lu
cien. che è stato e continua 
ad essere, qui a Parigi, il ca
so cinematografico dell'anno. 

Lacombe Lucien. non Lu
cien Lacombe. Il cognome pri
ma del nome, come a scuola. 
come nell'esercito: un ragaz
zetto di campagna, povero. 
ignorante, senz'altra proprie
tà e dignità che quel dato 
anagrafico, e l'abilità nel brac
conaggio. Nel Sud Ovest della 
Francia, dopo lo sbarco allea
to in Normandia. Lucien si ar
ruola nelle SS francesi: una 
foratura alla bicicletta lo ha 
fatto pescare durante il co
prifuoco. pochi bicchieri di 
liquore compiono l'opera: Lu
cien denuncia il maestro Peys-
sac. cui pure aveva chiesto 
di aiutarlo a entrare nel ma
quis, e comincia la sua car
riera, destinata a concludersi 
nell'ottobre del 1944. davanti 

abita In una splendida villa. 
è con tutta chiarezza un ric
co borghese, la descrizione del 
suo ambiente familiare è ta
le da non attirargli la minima 
simpatia, anzi. Lo stesso mae
stro Peyssac ha un atteggia
mento altezzoso, paternalisti
co; se nel momento In ,cul 
viene catturato non siamo 
sollecitati a dire «ben gli 
sta », poco ci manca. 

C'è poi, altra figura di ri
lievo, quella del grande sar
to ebreo, costretto a vivere 
nella semiclandestinltà e a 
subire l ricatti delle SS fran
cesi. Lucien ha una storia 
con la figlia di lui, ma non 
impedisce che l'uomo sia pre
so e deportato. Tuttavia, il 
ragazzo e la ragazza (con la 

Novità di Valentino Orfeo 

Misurate ironie 
su Chaplin e sul 
suo «ottimismo» 

Rappresentato con successo al Tordinona « Ah... Char-
lof! » scritto in collaborazione con Ubaldo Soddu 

Ah... Charlot! è il titolo 
del nuovo spettacolo di Va
lentino Orfeo, uno degli 
esponenti più simpatici e ge
nerosi del teatro «sotterra
neo» romano. Orfeo, regista. 
interprete principale e nella 
occasione anche scenografo, 
ha avuto quale collaboratore 
al testo un amico giornali
sta e critico. Ubaldo Soddu. 
Il risultato è una rappresen
tazione che, sia pure con va
rietà di esiti momento per 
momento, lega bene immagi
ni e parole, aprendo notevoli 
spiragli di luce e di calore 
nel panorama, generalmente 
tacito e ombroso, tutto chiu
so in un suo raggelato rigo
re formale, delle attuali ten
denze teatrali d'avanguardia. 

D|ciamo subito che Charlot. 
il grande Charlot, c'entra e ' 
non c'entra. Il suo omonimo, 
qui. è un poveraccio del 
Sud. che da un guaio all'ai-

emissi • M i 

buoni 
del tesoro 

quadriennali 

in rinnovo dei BUONI DEL TESORO NOVENNALI 5% 1974 

al l 'a t to de l r i n n o v o s a r à c o r r i s p o s t o a l l ' es ib i to re l ' impo r t o 
d i l i re 2 p e r o g n i l O O d i cap i t a l e n o m i n a l e r i n n o v a t o 

I buoni e 
esenti: 

gli interessi sono 

> da ogni imposta direna reale 
presente e future; 

rendimento 
ffffettivo 

medio 
dalle imposte 
sìoni; 

sulle succes-

> dall'imposta sui trasferimenti 
a titolo gratuito per atti travivi 
e per la costituzione di dote 
e del patrimonio familiare. 

> Si applicano altresì le esen

zioni previste dall'art. 31 del 

D.P.R. 29 -9 -1973 , n. 6 0 1 . 

le operazioni sono in corso presso: le Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito, gli uffici postali. 

fino al is maggio 

tro raggiunge Milano, vi cer
ca un « lavoro onesto ». as
sapora il teppismo fascista e 
l'alienazione operaia, fa for
tuna nel cinema e finisce da
vanti al re di Svezia, il qua
le gli consegna il Premio No
bel (ma lui dice di darlo 
via. per beneficenza). In so
stanza, la paradossale traiet
toria del personaggio ironiz
za, ma senza eccessi, quello 
che per Orfeo è l'« ottimi
smo » chapliniano: al tempo 
stesso, egli sembra voler sot
tolineare come l'artista, il 
poeta, l'attore, anche quan
do sbeffeggi i potenti, pos
sa esser sempre da loro tol
lerato. assorbito, se non as
servito. 

TI discorso cioè si allarga. 
ma evitando ogni sussiegosi-
tà. anzi svolgendosi in alle
gria, con piglio vivace, nel
l ' a l t e rna ta di modi popola
reschi. d'estrazione napole
tana, e di stilizzate elabora
zioni: tra queste fa spicco 
la sequenza della fabbrica. 
con quegli operai in tuta 
bianca che vengono giù da 
uno scivolo, passando sotto 
le gambe d'una donna semi
nuda e disarticolata, quasi 
in croce, dalla cui bocca par
te a intervalli un urlo più 
straziante di quello delle si
rene; e ripetono gesti mec
canizzati. sicché non sai se 
siano corpi umani o macchi
ne. mentre il protagonista 
appare sballottato fra loro, e 
interrompe, ma per poco, la 
micidiale «catena», fino a 
trovarsene espulso fuori co
me un pezzo difettoso fé qui 
c'è di sicuro un ricordo, li
beramente rivissuto, di Tem
pi moderni). 

Di invenzioni simili Ah... 
Charlot! è piuttosto ricco. 
anche se non tutte sono 
egualmente originali e cali
brate. Valentino Orfeo ha 
comunque affinato i suoi 
mezzi e accresciuto la sua 
espressività, non meno che 
la sua capacità di orienta
mento e coordinamento degli 
altri. Sono impegnati con lui 
nello snettacolo Luciana 
Jannace (che ha creato an
che gli spiritosi costumi). 
Carmen Sulli. Alessandra 
Pradella. Luciana Martucci. 
Sergio Antonica. Givo M. Bo-
sdari. Lamberto Carry. Lu
cio Michel:. Ha curato l'ef
ficace colonna sonora Fran
cesco Pennisi. Tutti molto 
applauditi. al Tordinona. 
dove Ah.- Charlot! si re-
pi ica. 

ag. sa. 

I/Eurofestival 
a una canzone 

svedese: seconda 
la Cinquetti 

BRIGHTON. 6. 
La Svezia, con la canzone 

Waterloo, ha vinto questa se
ra l'Eurofestival della can
zone a Brighton. L'Italia, con 
Gigliola Cinquetti e la canzo
ne Sì, si è classificata secon
da, l'Olanda terza. 

Ludovica Modugno 
guarita riprende 

«Casa di bambola» 
TRIESTE, 6 

Ludovica Modugno. la gio-
I vane interprete di Casa di 
i bambola di Ibsen. che sarà 
j presentato il 13 aprile prossi-
: mo al Politeama Rassetti di 
1 Trieste, proposto dal Teatro 
i Stabile del Friuli Venezia 
; Giulia, è giunta nel capoluo

go giuliano completamente 
ristabilita dopo l'infortunio 
subito a Bergamo durante le 
prove dello spettacolo. 

A Ludovica Modugno è sta
to praticato un intervento 
operatorio per un'incrinatura 
del menisco. 

aggiunta della nonna di lei) 
se la batteranno insieme, e 
le ultime immagini del rac
conto, ispirate con evidenza 
al due Renoir (il pittore e il 
cineasta), ce li mostreranno 
in un clima di idillio ville
reccio, appartati dal mondo. 
dalla società, dalla storia. 

Pur articolandosi in una 
narrazione relativamente com
plessa, l'idea centrale di La
combe Lucien è dunque sem
plice: la Resistenza è qualco
sa che ha riguardato una par
te della borghesia, senza coin
volgere il popolo se non come 
vittima; per un adolescente 
diseredato come Lucien, che 
senso poteva avere scegliere 
tra pétainisti e gaullisti (del
la presenza e dell'importanza 
dei comunisti nel movimento 
di liberazione si fa appena un 
cenno)? E questa scelta, po
teva essere dettata da altro 
che dal caso? Tesi perfida, che 
dietro il vago sembiante di 
una crìtica « da sinistra » mal 
nasconde le sue ascendenze 
culturali In quell'anarchismo 
di destra, dal quale tanto ali
mento è venuto alla teoria e 
alla pratica del collaborazio
nismo dì marca francese. For
se avremmo dovuto portar 
maggiore attenzione, dieci o 
dodici anni or sono, al fatto 
che Malie scegliesse (costret
to anche lui dal caso?) Drieu 
La Rochelle e 11 suo Fuoco 
fatuo, e che Godard imbottis
se con citazioni di Celine una 
delle sue opere più discusse 
ed anche acclamate. 

Quelli che non ricordano il 
passato sono condannati a ri
viverlo dice una citazione (di 
Santayana) apposta all'Inizio 
di Lacombe Lucien. Ma il pas
sato bisogna ricordarselo be
ne. E certo un tentativo più 
onesto è quello che In tal 
senso effettua, nei Violons du 
bai, Michel Drach. rammemo
rando la sua travagliata in
fanzia di bambino ebreo du
rante l'occupazione, sino allo 
avventuroso espatrio nella 
neutrale Svizzera. 

Les violons du bai ha una 
struttura simile per qualche 
verso a quella di Otto e mez
zo del nostro Fellinì: il regi
sta cerca di convincere un 
produttore a finanziare que
sto film-famiglia, nel quale 
reciterebbero lui stesso, sua 
moglie (l'attrice Marie-José 
Nat) e il figlioletto. Le vicis
situdini dell'impresa, non 
esente da compromessi mali
ziosamente esibiti (un attore 
di grido, Jean-Louis Trinti-
gnant, assumerà ben presto 
la parte di Michel Drach), 
si combinano con la rievoca
zione dei fatti di trenta e più 
anni or sono, in un'alternan
za di piani resa sensibile dal
lo scambio fra il bianco e ne
ro (il presente) e il colore (il 
passato). Ma la dimensione 
del dramma, pur in una cor
nice accurata e, nell'insieme. 
appropriata, non supera l'am
bito domestico. La tragedia 
collettiva rimane, anche qui. 
sullo sfondo. 

Aggeo Savioli 

Lou Castel: 
continua la 

lotta di autori 
e attori 

Le associazioni nazionali 
degli autori cinematografici 
e degli attori (ANAC, AACI 
e SAI) unitamente al Comi
tato per la libertà d'opinio
ne hanno tenuto ieri una 
conferenza stampa a Roma 
per chiarire ulteriormente le 
loro posizioni in merito ai 
più recenti sviluppi del «ca
so Lou Castel ». Com'è no
to, l'anno scorso l'attore 
svedese — che risiedeva in 
Italia da più di dieci anni 
— venne espulso dal nostro 
paese senza che del provve
dimento fosse data alcuna 
specifica motivazione: ora 
Lou Castel è tornato a Ro
ma per un impegno di lavo
ro e la questura, in seguito 
alle pressanti sollecitazioni 
di numerosi esponenti del 
mondo della cultura, gli ha 
concesso un permesso di 
soggiorno per soli tre mesi. 

Il provvedimento con il 
quale Castel è stato allon
tanato dall'Italia — hanno 
affermato i rappresentanti 
dell'ANAC. dell'AACI e della 
SAI nel corso dell'incontro 
con I giornalisti — non fu 
altro che un sopruso, al qua
le è stato difficile opporsi 
anche per la mancanza di 
conoscenza dei termini « le
gali J> della questione: non 
vi è mai stata una dichia
razione ufficiale della que
stura oppure del Ministero 
dell'Interno al riguardo, in
fatti, e l'intollerabile situa
zione si ripropone oggi con 
altrettanta assurdità. 

«Le misure adottate nel 
confronti di Lou Castel — 
hanno sottolineato France
sco Maselli, Nanni Loy e Ma
rio Bardella — evidenziano 
ancora una volta un arbitra
rio intento discriminatorio. 
Con il grottesco espediente 
del permesso a breve scaden
za, le autorità hanno goffa
mente cercato di salvare la 
faccia, ma il problema resta 
aperto, in tutta la sua em-
blematicità. Dunque, per il 
«caso Castel» sarà necessa
rio agire su due fronti: te
nendo conto, da una parte. 
delle esigenze personali del
l'attore, il quale sta già av
viando le pratiche per la ri
chiesta della nazionalità ita
liana; e, dall'altra, del prin
cipio politico che ci unisce 
tutti nella ferma opposizio
ne al ricatto e all'intimida
zione ». 

R a i vi/ 

controcanale 
SPRAZZI — Trovate e idee 

si possono rintracciare in 
queste puntate di Millelucl: 
ce n'erano .alcune, anche pò-
tenziaUnente ottime, in que
sta trasìnissione dedicata ai 
vent'anni della TV. Ma, in
tanto, è l'impostazione gene
rale, che, purtroppo, è vec
chia: la rievocazione dei 
« tempi eroici » della televi
sione costituisce da sempre 
uno dei motivi preferiti degli 
spettacoli musicali della RAI-
TV (e non per caso: è, que
sto, un ottimo terreno di 
evasione e anche, il che non 
guasta, mi ottimo mezzo di 
autopropaganda). 

Certo, anche un simile te
ma può dar luogo all'ironia, 
alla satira: anzi, per molti 
versi, si potrebbe persino 
giungere a livelli feroci e 
mettere in campo molti mo
tivi di «costume». Ma qui, 
appunto, casca l'asino: per
chè sarebbe davvero una' sor
presa che un bel giorno la 
RAI-TV decidesse di vivisezio
narsi al cospetto del pubbli
co più vasto. E, infatti, anche 
questa volta, sebbene l'auto-
re del copione fosse Roberto 
Lerici e il regista fosse An
tonello Falqui, lungo lo spet
tacolo si sono colti soltanto 
alcuni sprazzi di ironia, al
cune trovate spettacolari, al
cuni abbozzi di idea, subito 
dispersi: tuttavia, c'è anche 
da dire che i personaggi priìi-
cipali cui è affidata la con
duzione dello spettacolo (Mi
na e Raffaella Corrà) sono 
del tutto incapaci di andare 
oltre lo scherzo affrettato e, 
abbiamo la netta impressio
ne, sono essi stessi terroriz
zati dalla possibilità che l'iro
nia possa rivolgersi contro di 
loro. 

Basta pensare al modo ìiel 
quale, ad esempio, è stato ri
solto il confronto tra la Mina 
di ieri e la Mina di oggi: che 
poteva risultare divertente e, 
invece, è diventato una sorta 
di stucchevole omaggio alla 
diva. E non parliamo della 
parodia del Rischiatutto, che 
ha tralasciato tutti i possibili 
spiniti sia pure soltanto timo-
risticl, per navigare nelle 
tranquille acque del laghetto 
di famiglia. 

In definitiva, la trovata mi
gliore, la meglio risolta, sul 
piano dell'ironia, è stato il 
soliloquio di Alberto Lupo in 
Parole, parole (che, tuttavia, 
andiamo, non demoliva certo 
il protagonista). Anche la se
quenza del balletto di Raf
faella Carrà intagliato nelle 
immagini di alcuni tra i più 
popolari programmi televisi
vi era ben concepita e ben 
realizzata (una volta tanto 
si adoperavano le possibilità 
del mezzo così come da anni 
fanno alcuni registi in Fran
cia, in Cecoslovacchia, in 
Svezia, e così via): ma, il 
contrappunto avrebbe potuto 
essere ben più sapido, men
tre, in fondo, ad essere in 
evidenza è stata soprattutto 
la trovata tecnica. 

E, infine, si è affrontato il 
tema della censura « contro 
le gambe» (non di quella dei 
contenuti, per carità) nel 
« numero » delle Kessler. E 
qui tutto è finito, come si 
usa dire, in coda di pesce: 
con una canzonetta sciocchi-
na e ipocrita, che, coinè al 
solito, attribuiva ai telespet
tatori la responsabilità della 
futilità dei varietà televisivi. 
Ma guarda un po'! 

g. e. 

oggi vedremo 
VIP, MIO FRATELLO 
SUPERUOMO (1°, ore 14) 

Va in onda ad un'ora un po' stramba (diciamo pure proibi
tiva) questo interessante lungometraggio a disegni animati 
realizzato da Bruno Bozzetto, uno tra i più noti cartoonist 
italiani, senz'altro il più fecondo in campo cinematografico. 
Vip, mio fratello superuomo narra la singolare vicenda dei 
membri della famiglia Vip: esseri dotati di poteri sopranna
turali, che da sempre si dedicano ai deboli e agli oppressi. 

IL MANGIANOTE (1°, ore 18) 
La quarta puntata del gioco musicale condotto dal Quartetto 

Cetra vede ancora in lizza il « campione » napoletano Genna
ro Imparato che dovrà affrontare nuovi concorrenti decisi a 
detronizzarlo. Tra gli ospiti della trasmissione: Orietta Berti 
e Rie e Gian. 

IL COMMISSARIO DE VINCENZI 
(1°, ore 20,30) 

Comincia questa sera, con la prima puntata, lo sceneggiato 
di Manlio Scarpelli, Nino Palumbo e Bruno Di Geronimo che 
si intitola II mistero delle tre orchidee- . tratto dall'omonimo 
racconto poliziesco di Augusto De Angelis. Gli interpreti del
l'adattamento televisivo diretto da Mario Ferrerò sono Paolo 
Stoppa, Nora Ricci. Ferruccio De Ceresa, Giuliana Calandra, El
sa Albani, Mariolina Bovo, Edda Soligo, Stefania Corsini. Gian
na Giachetti. Gioietta Gentile, Antonio Casagrande e Gino San-
marco. 

Il commissario De Vincenzi si è concesso una giornata di 
riposo, e accompagna una giovane parente ad una sfilata di 
moda: purtroppo, però, è destino che il poliziotto si trovi sem
pre coinvolto in drammatiche situazioni. Il crimine non co
nosce vacanza, e De Vincenzi troverà un misterioso omici
dio persino nel suo momento di relax. 

programmi 

TV nazionale 
10.00 Rito della Benedi

zione delle Palme -
Messa 

12,00 Domenica ore 12 
12,15 A come agricoltura 
12,55 Oggi disegni animati 
13.30 Telegiornale 
14.00 Vip. mio fratello 

superuomo 
15.00 David Copperfield 

di Charles Dickens. 
16,15 Prossimamente 
16.30 La TV dei ragazzi 
17.30 Telegiornale 
17.45 90° minuto 
18.00 II mangianote 
19.10 Campionato italiano 

di calcio 
20.00 Telegiornale 

20,30 II commissario De 
Vincenzi 

21,35 Domenica sportiva 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
15.00 Sport 
18,40 Campionato italiano 

dì calcio 
19.00 Dalla parte del più 

debole 
« I I cielo sulla te
sta» - Telefilm. Re
gìa d i Leo Penn. 

19,50 Telegiornale sport 
20.00 Ore 20 
20.30 Telegiornale 
21.00 11 salotto di Ga

briella 
22,00 Settimo giorno 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 8. 13, 
15, 19, 2 1 . 22.50; 6.05: Mat
tutino musicale; 6.55: Alma
nacco; 8,30: Vita nei campi; 
9: Cinema e musica; IO: Mu
sica per archi; 10,30: Messa; 
12: Dischi caldi; 13.20: Gratis; 
14: Bella Italia; 14,30: Folk 
l'okcy; 15.10: Vetrina di Hit 
Parade; 15.30: Milva presenta; 
Palcoscenico musicale; 16,30: 
Tatto il calcio minuto per mi
nuto; 17,30: Batto quattro; 
18,20: Concerto della dome
nica; 19.S0; Jan Concerto; 
20,20: Andata e ritorno; 20,45: 
Sera sport; 21,15: Teatro sta
sera; 21.40: Concerto del quar
tetto Juillard; 22,05: L'educa
zione sentimentale, di G. Flau
bert; 22,35: Hit Parade de la 
chanson. 

R a d i o 2° 
GIORNALE RADIO: ore 7.30, 
8.30. 9.30. 10.30, 11.30. 
13,30. 17,30, 18.30. 19.30 e 
22,30: 7.35: Buongiorno; 8.40: 
I l maniadischi; 9,35: Gran Va
rietà; 1 1 ; I l giocone; 12: An

teprima sport; 12,15: Alla ro
mana; 13: Il gambero; 13,33: 
Alto gradimento; 14: Regionali; 
14.30: Su di giri; 15: La cor* 
rida; 16.25: Supcrsonic; 17.30: 
Domenica sport; 18,50: Can
zoni e musiche di qualche tem
po fa: 19,55: I l mondo dal
l'opera: 2 1 : La vedova è sem
pre allegra; 21,25: I l ghiro • 
la civetta; 21,40: L'utopia • 
la città: 22,10: I l gìrasketches. 

Radio 3 >«» 

Ore 8,25: Trasmissioni spe
ciali • Concerto del mattino; 
10: Concerto; 1 1 : Pagine or
ganistiche; 11,30: Musiche di 
danza e di scena; 12,20: Tea
tro musicale ed espressionismo; 
13: Concerto sinfonico; 14: 
Galleria del melodramma; 
14,30: Concerto del violinista 
I . Pelman; 15.30: I l bugiardo; 
17: Concerto dell'organista G. 
Spinelli; 17.30: Rassegna del 
disco; 18: Cicli letterari; 18.30: 
Musica leggera; 18,55: I l fran
cobollo; 19,15: Concerto della 
sera; 20,15: Passato e pre
sente; 20,45: Poesia nel mon
do; 2 1 : Giornale del Terzo; 
21,30: Club d'ascolto; 22,20: 
Musica fuori schema. 

t* 


